
Aids: la censura 
creazionlsta 
induce nella gente 
falsa sicurezza 

La censura sui libri di testo di biologia per le scuole ad 
opera di «creazionisti» americani sta addormentando nei 
Cittadini Usa la coscienza del pericolo Aids. Questa è la 
lesi che il biologo Paul Ehrlich ha espresso in un convegno 
in Florida organizzato dal World affairs council. L'ignoran
za del grosso pubblico sul potenziale evolutivo dei microbi 
- ha detto Ehrlich - ha prodotto un falso senso di sicurezza 
tra la gente che non rientra nelle categorìe «a rischio». 
Nella foto il virus dell'Aids. 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Convenzione tra 
Infn e Università. 
dell'Aquila 

Tra l'Istituto nazionale di fi
sica nucleare, che gesiirà il 
laboratorio sotterraneo di 
tìsica del Gran Sasso, e l'U
niversità dell'Aquila, sarà 
firmata una convenzione 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ -per la collaborazione di-
• " • ^ • » « • • • • dattica e scientifica nel
l'ambito dei programmi di ricerca del labontorio», I pro
grammi di ricerca scientifica dell'Infn al laboratorio del 
Gran Sasso destano l'attenzione di scienziati di tulio il 
mondo. L'Impianto sarà impiegalo per ricerche di protoni, 
neutrini, raggi cosmici e altri problemi scientifici di prima
ria importanza per la scienza. 

Biotecnologie, 
presto 
l'esperimento 
contro il freddo? 

L'Università dì California ha 
annunciato la scorsa setti
mana che uno dei suoi ri
cercatori. Steven Lindow, 
sta per intraprendere un di
scusso esperimento. Si trai-

. la dell'inserimento nell'ani-
• • • • ^ " ^ biente di un batterio altera
lo geneticamente, il famoso pseudomonas siringae, dal 
quale è stato sottratto un gene. L'esperimento rientra in un 
programma già vietato in America, che tenta di rendere le 
colture resistenti al freddo, per qua uro anni infatti Undow 
stesso è stato bloccato nei suoi tentativi dal Faundation 
For Economie Trends, una organizzazione che ha sede a 
Washington e che è attiva nel campo ambientale; si traila 
ora di vedere se anche questa volta la fondazione porrà il 
suo velo, o se la spumerà il ricercatore californiano. Il 
mensile «Scienza ed esperienza* denunciò tempo fa che 
questi esperimenti, finora vietati in Usa, sono invece per
messi nei nostro paese. 

Calcolato 
il pi greco fino 
a 134 milioni 
di cifre 

Mettendo un calcolatore al 
lavoro per 370 ore, Il mate
matico giapponese Yasu-
m a » Kanada ha calcolato 
il valore del pi greco per 
134 milioni di dire. Al tempo di Newton se ne conosceva
no poche decine di cifre, più recentemente, nel 1949, un 
computer ancora a valvole ne determinò 2037 II pi greco 
è un simbolo matematico che rappresenta il rapporto fisso 
Ira circonlerenza e raggio il cui valore approssimativo è di 
3,14. Il valore esalto conterrebbe un numero inlinito di 
dire. 

Salute 
e bellezza, 
Convegno 
a Roma 

Scienziati di tutto il mondo 
verranno a Roma I prossimi 
30-21-22 maggio per parla
re di salute e bellezza. Der-

• matblogl, 'chimici della co 
. america, farmacologi e No-

' fogi si incontreranno per Ire 
^ ^ ^ M * ^ ^ W « ^ ™ » giomi su medicine e co
smetici, sugli efletti delle radiazioni solari e delle radiazio
ni UV-A sulla pelle umana, di eritemi, di estrogeni. I lavori 
affronteranno questo tipo di problemi relativamente alto 
sport, al lavoro, alla sessualità, alla maternità e alle diete. 
Parteciperanno grandi •esperti* come l'italo-amerlcano 
Montagna •capeilologo». dermatologi come il nostro Mu-
scardin e II texano Jakobson, allergologi di fama come 
l'olandese De Groot e mutagenisti come l'italiano Loprie-
no. 

È in corso a Trieste, presso 
il Centro internazionale di 
fisica teorica, il programma 
delia scuola di fisica dei po
limeri, che si concluderà il 
15 maggio prossimo a Na
poli. La scuola - proposta 
dall'Istituto di ricerche sulla 

Fisica dei 
polimeri, a Trieste 
il corso fino 
al 15 maggio 

tecnologia dei polimeri e reologia del Consiglio nazionale 
delle ricerche con sede a Napoli e finanziato integralmen
te dall'Alea (Agenzia intemazionale per l'energia atomica) 
e dell'Unesco - è slata organizzata dal centro di Trieste in 
collaborazione con l'Istituto promotore. Diretta, tra gli altri 
dal prof. Ezio Martuscelli, direttore dell'istituto Cnr, la 
acuoia ha raccolto circa 100 partecipanti provenienti da 
lutti 1 paesi membri dell'Orni, Unesco e Aiea. In particola-
K, pur essendo aperta a studenti diplomati e a studiosi con 
dottorato di ricerca dei paesi avanzati, la scuoia è soprat
tutto diretta ai ricercatori dei paesi emergenti, per I quali 
sono state previste anche borse di studio. 

NANNI MCCOBONO 

Angiografìe col sincrotrone 
La luce degli elettroni 
che fotografa il cuore 
senza danneggiarlo 
*• • «E domani l'angiografia 
entrerà negli esami di routine 
dette Usi», dice il professor 
Emilio Burattini, fisico dei la
boratori dell'Infn dì Frascati, 
organizzatore di un seminario 
intemazionale sull'uso della 
luce di sincrotrone per l'an
giografia. La luce di sincrotro
ne è una radiazione emessa 
da elettroni accelerati dentro 
grandi anelli di acciaio. Nata 
per lo studio della fisica delle 
particelle, la luce di sincrotro
ne ha oggi davanti a sé un fu
turo di applicazioni tecnologi
che, mediche e scientifiche 
invidiabile. Tra queste, le pos
sibilità di eseguire angiografìe 
risparmiando al paziente sof
ferenze e pericoli e permet
tendo al medico una migliore 
diagnostica. L'angiografia si 
esegue oggi immettendo nelle 

vene o nelle arterie una so
stanza di contrasto (general
mente a base di iodio) attra
verso un catetere. Ma vuoi per 
la presenza di un catetere e 
dei suoi movimenti, vuoi per 
la grande quantità di liquido 
da iniettare, le angiografìe so
no tuttora un esame a rischio: 
statisticamente, un paziente 
su venti non sopravvive- Con 
la luce dì sincrotrone, invece, 
il catetere può essere miniatu
rizzato o addirittura sparire e 
la quantità del liquido ridotta 
di molti fattori. Nel mondo 
esistono quattro laboratori 
che stanno lavorando su que
ste tecniche: a Stanford, negli 
Usa, a Tsukuba, in Giappone, 
ad Amburgo in Germania e a 
Novosìbirsk in Urss. In Italia si 
dovrebbero sperimentare le 
prime applicazioni col sincro
trone in costruzione a Trieste 

Convivere con iLveleno 
Le mille fonti di inquinamento dell'acqua 
I primi segni di rassegnazione della gente 
Perché occorre seguire il percorso 
sotterraneo delle sostanze pericolose 

Pesticidi, diserbanti 
e le discariche 
distruggono 
le nostre riserve 

Quanta acqua c'è sulla Terra e quanta 
è a disposizione delle necessità uma
ne? Il conto si fa sempre più difficile. 
Prendiamo il nostro paese: qui, ormai 
lo sanno tutti, l'acqua è sottosposta 
ad ogni tipo di inquinamento. L'avve
lenano diserbanti e pesticidi, la ren
dono pericolosa le cinquemila e pas

sa discariche abusive che costellano 
il nostro territorio. La difesa dell'ac
qua richiede perciò un enorme sfor
zo tecnico scientifico quotidiano. Ma 
non siamo attrezzati per affrontare 
questo problema cosi complesso e 
poco sappiamo di quel fiume dolce 
che alimenta pozzi e sorgenti. 

* • Tutta la mano è impe
gnata, ma a compiere lo sfor
zo sono, in realtà, il pollice, 
l'indice e. in misura minore, il 
medio. Un gesto spontaneo. 
un «trac» impercettibile, e poi 
il rumore sommesso, amico 
del fiotto d'acqua che scende 
dal rubinetto. Un gesto che 
accomuna gli uomini, ma che 
anche li divide: a centinaia di 
milioni di abitanti del mondo 
questo gesto così semplice, 
così uguale non è permesso. 
Ecco, dunque, che l'acqua 
diventa un desiderio, un be
ne, una necessità. 

Quanta acqua c'è sul pia* 
neta Terra? Un miliardo e 
mezzo di chilometri cubi, dì 
cu! il 97,5% è salata. Quel 2,5 
per cento che resta d'acqua 
dolce, pari a 38 milioni di chi
lometri cubi è. a ben pensar
ci, una piccolissima goccia 
che governa, però, tutta la fi
sica e la chimica del nostro 
pianeta, nonché l'atmosfera 
e il clima. Forse è anche il 
caso di aggiungere che di 
quei 38 milioni di km cubi il 
72%. cioè, 28 milioni, stanno 
ghiacciati nelle calotte polari 
e un 22%, cioè 8 milioni, stan
no sprofondati sotto terra a 
più di mille metri. L'acqua 
dolce su cui si può far conto, 
è meno di un milione di chi
lometri cubi. 

Venendo a cifre più «ravvi
cinate. si può dire che ogni • 
anno in Italia vengono consu
mati 50 miliardi di metri cubi 
d'acqua, l'agricoltura ne as
sorbe il 59 per cento, l'indu
stria il 24 per cento. Il resto, 
non tutto, è destinato ad uso 
civile. Cd eccoci tornati rapi
damente al nostro rubinetto. 

«Trac» e il flusso che esce, 
quello che fa parte della vita 
quotidiana, da qualche anno 
riserva sorprese, spesso dolo
rose. A scoprirle, come quan
do si apre un uovo di Pasqua. 
non sono sempre, come in
vece dovrebbero, gli addetli 
ai lavori. Anzi. Racconta il 
sindaco di Casale Monferra
to: una mattina mentre mi la
vavo la faccia ho sentito che 
l'acqua aveva un pessimo 
odor di fenolo... E scopri che 
una discarica non autorizzata 
stala avvelenando l'acqua dei 
suoi cittadini. Forse il sinda
co di Casate, quella mattina, 
la faccia se la lavò «su dela
zione-, ma il risultato fu lo 
slesso utile ed efficace, ma 
anche sconvolgente se è vero 
che parte di quei rifiuti vele
nosi arrivavano anche dalla 
periferia di Roma. 

MIRELLA ACCONCIAMESSA 

Ma se va bene che un sin
daco odori l'acqua - è infine 
anche suo compilo - e faccia 
saltare fuori la magagna, for
se è assai meno comune che 
a scoprire che l'acqua è in
quinala siano un gruppo di 
studenti di un istituto tecnico, 
quelli di Carrara, ad esempio, 
alle prese con una esercita
zione di laboratorio comin
ciata a monte, cioè con la 
raccolta di campioni dai rubi
netti del comprensorio di Bo
tano. Analizza, analizza ra
gazzi e insegnanti scoprono 
che tutti i pozzi della zona so
no -affetti» da solvente cloru
rato di cui si fa ampio uso 
nelle industrie della zona. 

E il cocktail 
micidiale 
scende 
dal rubinetto 

Denunci che l'acqua che 
esce dal tuo rubinetto, a Ro
vaio, nel Bresciano, è «ricca 
di vermetti», pensi che le 
condutture andrebbero dista-

iettate « r t i t e evieni a « p e -
j e che I vermicelli sono solo 
un di più e che; in realtà, l'ac
qua che bevi e usi, dopo il 
Consuelo «trac», è piena di 
trielina in una concentrazio
ne dieci-venti volte superiore 
al consentito. Ma questi ver
metti, ci si chiede, come so
no resistenti a solventi e 
smacchiatori. 

Sono questi i «ricordi» più 
recenti dell'inquinamento in
dustriale. C'è, poi, l'avvelena
mento da diserbanti, che ser
vono ad uccidere le malerbe 
- come le chiama il ministro 
Pandolfi - e da pesticidi (uno 
dei primi che lenne banco 
per un'estate fu il temik, irro
rato sui rossi sammarzano). E 
siamo al punto dolente. Do
nai Cattin, arrogante ministro 
della Sanila, ha tentato re
centemente di risolvere il 
problema elevando i limiti di 
tossicità di atrazina e melina-
te e ricevendo un bel no sulta 
faccia da quattro Regioni, di 
cui tre a guida de. Come un 
saltapìcchio. è uscito subilo 
fuori il bentazone, due volte e 
mezzo più tossico dell atrazi
na. E il cocktail di atrazina e 
bentazone non solo è am

messo, ma anche autorizza
to, insieme a tanti altri con 
ordinanza ministeriale del 
primo gennaio 1987. 

Qualcuno ha commentato 
che la situazione non deve 
essere poi così grave se la 
gente sopporta le file davanti 
ai grossi contenitori di plasti
ca e vetroresina che, moder
ni monumenti, novelli cam
panili, sì alzano per molti me-

'anno nelle piazze dei co
muni della Lomeltina, di tutto 
il triangolo del riso e oltre an
cora. Non è vero che i cittadi
ni sopportino in silenzio. È 
che l'emergenza acqua non 
ha più i connotati della fila 
davanti alla vecchia fontanel
la, nemmeno questa distribui
sce più acqua buona, ma i ri
fornimenti si svolgono in mo
do diverso e i mezzi di tra
sporto - leggi automobili - al
leviano, per fortuna, di molto 
la fatica. La plastica, l'aborri
ta, discussa plastica, dà, in 
questo caso, una mano. Inol
tre una, serie di servizi dome
stici si possono fare anche 
con l'acqua al diserbante. 
Forse è questo - ma c'è an
che chi insiste sul ricatto oc
cupazionale che una protesta 
troppo vivace contro l'uso di 
diserbanti potrebbe generare 
- a far sì che il rifornimento di 
acqua dai contenitori di ve
troresina venga sopportata 
con rassegnazione. È possibi
le, cioè, operare ancora il 
«trac» rassicurante, basta non 
lavarci frutta e verdura, non 
berla, non cucinarci: insom
ma cambiare menù e fare at
tenzione ai bambini, come 
all'epoca di Cemobyl. 

•Quello che sorprende in 
questa storia dell'acqua pota
bile - ha scritto e tante volte 
detto Giorgio Nebbia - è che 
sia saltata fuori soltanto ades
so. Qualsiasi studente sa che 
le sostanze chimiche immes
se nel suolo vengono disciol
te dall'acqua presente nel ter
reno e dalle piogge e sono 
trascinate nel sottosuolo e da 
qui raggiungono le falde idri
che, quel grande mare sotter
raneo di acqua dolce che ali
menta le sorgenti, i fiumi, i 
pozzi*. «La difesa dell'acqua 

- dice ancora Nebbia - ri
chiede un enorme sforzo tee-
nicoscientifico: occorre pre
disporre un inventario delle 
discariche e delle sostanze 
che vanno a contaminare le 
acque e bisogna seguirne il 
cammino: gli agenti inqui
nanti percorrono nel sotto
suolo anche decine di chilo
metri*. 

Progettare 
il risparmio 
per evitare 
la sete 

Siamo ben lontani da que
sto tipo di indagine. La «con
ta» delle discariche è stata 
fatta dalla Protezione civile 
proprio sull'onda dell'emo
zione per l'inquinamento di 
Casale Monferrato. Anche il 
ministero dell'Agricoltura ha 
provveduto ad una sua «car
ta». Sono slate catalogate 
cinquemila e passa discari
che. È già sapere qualcosa, 
ma di come queste incidano 
sui nostri corsi d'acqua sot
terranei non conosciamo nul
la. E questo perché non esi
ste una mappatura, neppure 
approsimativa, delle acque 
sotterranee, soprattutto per 
quanto riguarda gli aspetti 
qualitativi. C'è da ripetere 
che l'individuazione e la co
noscenza dei luoghi di inqui

namento sono legate, in mo
do pressoché assoluto, alta 
segnalazione derivante da 
controlli effettuati sulle fonti 
di approvvigionamento ed 
essenzialmente per l'acqua 
potabile, E sappiamo che ci si 
arriva assai spesso, anche so 
non sempre per fortuna, ca
sualmente. 

Dire acqua, oggi significa 
pensare e riferirsi subito a 
quanto di rifiuti va a finirci. 
Eppure siamo uno.dei po
chissimi paesi (c'è il Belgio 
con noi) che ha stabilito per 
legge che l'acqua che voglia
mo bere deve essere pura. 
Una legge, come sì vede, 
ogni giorno violata. E la do
manda che sorge è subilo 
un'altra: possiamo permetter
ci di sprecare in questo modo 
l'acqua? È ancora Nebbia a 
spiegarci che la grande sete 
sta investendo e investirà, an
dando di questo passo, an
che le regioni dove l'acqua 
c'è in abbondanza (il Sud ha, 
da sempre, sete) ma dove ci 
si è permessi di inquinarla e 
quindi di sprecarla. 

In una divertente, ma per 
certi versi allarmante guida 
degli ambientalisi, «ì'Ecode-
calogo» che ha trovato esti
matori, ma anche crìtici, sì 
portano una serie di esempi 
di come si possa e si debba 
risparmiare l'acqua. Faccia
mo una doccia con un amico 
o con un'amica: si consiglia 
maliziosamente. Forse non 
ce ne sarà bisogno, chissà pe
rò per quanto ancora quel 
•trac» continuerà ad essere 
un gesto quotidiano. 

Mandami la tua foto, per telefono 
Telefonando telefonando, la vecchia cornetta ve
de sempre più da vicino il momento del museo. 
Reti integrate, fibre ottiche, nuovi servizi trasfor
meranno il telefono permettendogli di trasmettere 
assieme alle parole (trattate però come uninsieme 
di numeri) anche dati e immagini. Così la foto della 
nipoti na arriverà alla zia durante la telefonata e i 
computer potranno dialogare fra loro. 

DALLA NOSTRA BEOAZlONE 

PIER GIORGIO BETTI 

• • TORINO -Si può preve
dere che sulle reti di teleco
municazione passeranno pre
sto più conversazioni fra cai-
colatori che non fra persone. 
E i calcolaton potranno auto
nomamente dialogare tra lo
ro». Lo sviluppo tecnologico, 
che procede al galoppo, ha ri
voluzionalo anche la telefo
nia. La quale, cambiando, in
fluirà non poco sui nostri mo
di di vita. Chi ci aiuta a pene
trare nell'affascinante domani 
delle comunicazioni è l'inge
gner Alessandro Antonie!!). 
responsabile dei Sistemi d'u

tente della direzione Sip, più 
di venl'anni d'esperienza «sul 
campo», dalla manutenzione 
dei centralini [ino ai comples
si programmi d'integrazione 
delle reti. 

Cominciamo col precisare 
che non sì parla di un futuro 
remoto. L'appuntamento è 
per il 1990, quando si awierà 
un'unica rete denominata 
Isdn (Integrated services digi
tai networks), i cui «caratten» 
sono già stati definiti a livello 
internazionale nell'ambito 
della conferenza europea del

le telecomunicazioni. Attual
mente le reti sono tre: la Rete 
telefonica nazionale, quella 
maggiormente ramificata, al 
di sopra della quale funziona 
la Rete fonia dati (Rfd), che 
offre prestazioni specialmente 
adeguate alle esigenze di in
dustrie, università, istituti ban
cari; sul gradino più alto, il ter
zo strato, in sigla Itapac, all'in
terno del quale l'informazione 
affluisce soltanto sotto forma 
di numeri e di cui ci si serve 
soprattutto per l'automazione 
d'ufficio, per l'accesso a ban
che dati e per il trasferimento 
dì dati in interconnessione ira 
i centri di elaborazione. 

Molto contenuta in termini 
di diffusione, l'itapac è però la 
rete in cui è più avanzato il 
processo di integrazione fra 
informatica ed elettronica. 
Con la rete unificata, la -nu-
menzzazione» raggiungerà 
cioè, poco a poco, anche il 
telefono che abbiamo in casa. 
Cosa significherà in concreto? 

Che la voce dell'utente che 
parla nella cornetta verrà Ira-
sformata, da un chip inserito 
nell'apparecchio, in segnali 
numerici; i quali, giunti all'al
tro capo del filo, saranno ritra
dotti da un altro chip in segna
li vocali, in parole. 

11 citofono 
al museo 

Per l'abbonalo non cam-
bierà nulla se sì (ratta di una 
conversazione. Ma il sistema 
numerico gli offrirà opportu
nità prima impensabili in 
quanto il (ilo del telefono sarà 
in grado di «trasportare» non 
solo la voce, ma anche testi, 
immagini d.ili, e tutto ciò in
somma che è trasformabile in 
segnale numerico. Per esem
pio, la foto scattala ad un ami
co o a un parente potrà essere 

inviata da una città all'altra via 
telefono, con l'ausilio di una 
piccola telecamera e di un de
codificatore. 

L'entrata in funzione di 
nuovi servizi decreterà l'obso
lescenza di altri. Avremo il vi-
deolelcfono e il citofono di
venterà un oggetto da museo. 
Più avanti il «telefono intelli
gente» metterà direttamente 
in comunicazione i computer, 
mentre il telex perderà d'im
portanza. Ma l'ingegner Anto-
nielli invita anche a mettere 
qualche briglia all'entusiasmo 
per il nuovo che bussa alle 
porte, almeno nell'immedia
to: «Incontreremo dei limiti. 
La trasmissione dì segnali te
levisivi richiede come segnale 
elettnco la Larga Banda e 
l'impiego di fibre ottiche, sic
ché inizialmente si potranno 
inviare in Banda Stretta solo 
immagini fisse, come un ntrat-
to, ma non immagini in movi
mento come quelle di uno 

spettacolo televisivo o di un 
film. Ci vorrà tempo anche 
persoslituire la relè periferica 
- oggi funzionante con cavi in 
rame - con fibre ottiche dove 
in un filo più sottile di un ca
pello corrono migliaia di co
municazioni. Un problema 
che è di costi, ma anche di 
identificazione dei servizi da 
offrire all'utenza». 

Sempre più 
status symbol 

Qualche applicazione della 
nuova tecnologia telefonica è 
invece già prossima o addirit
tura in corso. Col sistema digi
tale o numerico, il Videotel 
(attualmente sono circa 1 Orni
la gli abbonati in Italia) potrà 
trasmettere molto più veloce
mente le informazioni richie

ste. E il servizio Radiomobile 
Co scorso anno 5milÉÉuiovi 
allacciamenti, per esigenze 
aziendali o più banalmente 
per fregola di status symbol), 
che fino a ieri consentiva solo 
di effettuare chiamate dal pro
prio automezzo, ora rende 
possibile anche il riceverle. 

Ma pure la tecnologia tradi
zionale dà mezzo di realizzare 
nuovi servizi. Grossa novità di 
questi giorni è il «numero ver
de», autorizzato con un decre
to ministeriale che la Gazzetta 
ufficiale ha pubblicato il 28 
febbraio. Si tratta della possi
bilità dì telefonare addebitan
do il costo della chiamata ad 
alcune speciali categorie di 
abbonati che contano in que
sto modo di favorire la clien
tela e incentivare così il pro
prio giro d'affari: catene al
berghiere (per le prenotazioni 
anche da località mollo lonta
ne), autonoleggi, centri dì as
sistenza tecnica e altro. 
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